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a città di Oristano occupa una posto d’onore nella storia sarda. Divenuta impor-
tante attorno al 1000, quando le autorità politiche e religiose di Tharros si trasfe-
rirono qui alla ricerca di lidi più tranquilli e sicuri, il centro divenne sede e capi-
tale del Giudicato di Arborea. La statua del suo Giudice più famoso Eleonora, che

si battè ostinatamente contro gli aragonesi per l’autonomia della Sardegna, occu-
pa la piazza centrale della città.

L’occupazione aragonese, seguita alla sconfitta nella battaglia di Sanluri, fece scivolare
l’economia e lo sviluppo della zona in una profonda depressione durata fino ai primi anni del ‘900 quando la
bonifica di Terralba e Arborea dal 1919, e quella del Tirso dal 1931, determinarono lo sviluppo di ampie aree
agricole, cui si sono affiancate attività industriali e di produzione ittica. 

Eleonora
Eleonora di Arborea è stato uno dei principali personaggi femminili della storia d’Italia. Nata nel 1347 ad
Oristano da Timbora de Roccaberti e Mariano IV, giudice di Arborea, il cui dominio si estendeva su un terzo
della Sardegna fino a Sassari, Eleonora visse in un periodo di continue ribellioni. Sposò il genovese
Brancaleone Doria, assicurando in questo modo la pace con la Repubblica di Genova e un alleanza contro il
dominio degli Aragona. Morto il padre nella grande pestilenza del 1376 ed uccisi dagli aragonesi il fratello
Ugone III con l’unica figlia Benedetta, Eleonora assunse la podestà del giudicato in nome del figlio minoren-
ne divenendo la giudicessa. Ella combattè due lunghe guerre contro gli aragonesi, fino a quando nel 1404 morì
prematuramente di peste. In sostanza la morte le risparmiò l’onta della sconfitta, quando nel 1409, con la bat-
taglia di Sanluri, il giudicato d’Arborea e la Sardegna intera iniziò la sua caduta fino alla fine dell’indipenden-
za. È conosciuta come grande legislatrice: perfezionò il codice di leggi civili e penali noto come la Carta de
Logu. La Carta, scritta in logudorese, trattava il diritto penale, i reati e le pene relative; l’ordinamento ammini-
strativo dei giudicati e dei villaggi; i più importanti diritti ed obblighi civili delle popolazioni. Il grande valore
attribuito al suo lavoro fece si che il codice venne esteso durante il dominio aragonese, spagnolo e piemonte-
se a quasi tutta la Sardegna e restò in vigore fino al 1827. Viene considerata come una delle opere giuridiche
più importanti del medioevo.

La città
La città sorge nella piana che si affaccia sul golfo omonimo; oltre ad essere il
capoluogo di provincia, Oristano vanta una giovane vocazione turistico balneare,
notevoli specialità enogastronomiche ed una importante produzione vinicola.
Basti per tutti il nome della Vernaccia: il vino DOC caratteristico della zona.
Il cuore della città comprende la piazza Roma, con la bella torre di San Cristoforo
detta anche Porta Manna o anche torre Mariano II, dal nome del giudice di
Arborea Mariano II, padre di Eleonora di Arborea. Egli la fece costruire nel 1291
insieme al sistema murario di difesa. Da qui seguendo la via Dritta, oggi chiama-
ta Corso Umberto (la passeggiata degli Oristanesi) si raggiunge piazza Eleonora
d’Arborea, chiamata una volta piazza di Città, con al centro il Monumento alla
giudicessa. Sulla piazza si affaccia il Palazzo del Municipio.
Poco distante si trovano la chiesa di San Francesco, la cattedrale della Beata
Vergine Assunta e il Seminario Arcivescovile dell’Immacolata.

L’Antiquarium Arborense.
Dalla via Dritta, da una piccola traversa, si raggiunge la piazzetta Corrias dove,
nello storico palazzo Parpaglia, si trova l’Antiquarium Arborense, il grande museo
archeologico sorto nel 1938  con l’acquisizione della collezione da parte dell’av-
vocato Efisio Pischedda. È dislocato in tre sale: la prima ospita reperti preistorici
e nuragici, materiale di origine fenicio-punica e ceramiche etrusche, greche e
romane; nella seconda sono presenti tre importanti retabli, elaborate pale d’alta-
re provenienti da diverse chiese oristanesi;  la terza sala è interamente dedicata al
periodo dei giudicati.

Le coste e gli stagni: un ambiente 
ricchissimo
Uscendo da Oristano, sulla provinciale 1, si passa davanti al santuario della
Madonna del Rimedio; la strada attraversa il Sinis e raggiunge Cabras, arrivando
fino a Torregrande, il porto turistico di Oristano. Cabras costituisce il punto di par-
tenza per un itinerario ecologico all’interno della penisola del Sinis, situata a

nord di Oristano fino alle pendici del Montiferru. 
Il Sinis è uno scrigno verde che contiene un vasto campionario di ambienti ed ecosistemi, con zone umide di
grandissimo valore; tra queste annoveriamo le lagune di Mistras, e Cabras, gli stagni di Mar’e Pauli, Paili e’ Sali,
Sale e’ Porcu. In queste aree acquatiche, ricche di canneti e vegetazione palustre, nidificano un gran numero
di uccelli come aironi e garzette mentre svernano colonie numerosissime di fenicotteri rosa.
A Cabras le attività principali sono l’agricoltura e la pesca. Nella zona ci sono oltre duemila ettari di peschie-
ra che riforniscono molti mercati della Sardegna. Ricco di zone umide è anche il tratto di costa a sud di
Oristano, dove si trovano gli stagni di Santa Giusta, S’Ena Arrubia e Marceddì. Quest’ultimo è, dopo quello di
Cabras, il più vasto della Sardegna: è rinomato per le arselle e per  la pregiata produzione ittica.  Poco più a
sud dello stagno di Marceddì si trova la Costa Verde, un tratto di litorale molto caratteristico per le enormi dune
sabbiose dell’entroterra.

Informazioni sul 
Museo Archeologico
Antiquarium
Arborense.
Indirizzo: palazzo
Parpaglia, piazza
Corrias.
Orari di apertura:
(inverno) 9-14 e 15-20
Il martedì 9-14 15-23
(estate) 16-20 la dome-
nica
Ingresso: 3 intero 

1.50 ridotto 
1 per le scuole
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ei primi decenni del 1300, i catalani iniziarono la conquista del Regno di Sardegna,
del quale erano stati infeudati da Papa Bonifacio VIII. L’occupazione dei territori
controllati dai pisani fu abbastanza semplice, dato che fu sostenuta anche dagli altri
regni sardi, i quali mantennero la loro indipendenza, ma dovettero sottoporsi in con-

dizione di vassallaggio verso i catalani. Lo status di sottoposti non era vissuto con
serenità dai regni isolani, che erano stati per secoli dei reami sovrani e perfetti, ricchi

ed in forte espansione, prima della macchinazione politica dell’ambiguo Bonifacio VIII.
L’unico capace di sostenere la rivolta contro i catalani fu Mariano IV, Re del Giudicato d’Arborea. Iniziò così
una lunga guerra tra quest’ultimo e Pietro IV d’Aragona, che fu sconfitto in più riprese e costretto, con l’armi-
stizio del novembre 1354, a riconoscere l’indipendenza del Regno d’Arborea, oltre a promettere di non intra-
prendere nessuna azione vendicativa contro i sardi che avevano sostenuto Mariano IV. I cittadini della rocca-
forte algherese furono risparmiati dalle ritorsioni di Pietro IV, ma dovettero abbandonare il borgo, per essere
sostituiti con cittadini catalani fedeli, provenienti principalmente da Tarragona.
Da quel lontano novembre la cittadina iniziò ad assumere un carattere prettamente catalano, lontano dai
canoni del resto dell’isola, anche quando tutta la Sardegna cadde sotto il dominio spagnolo. Alghero era cata-
lana non solo giuridicamente, ma nelle architetture, nella lingua, nelle tradizioni, nel cuore, tanto da merita-
re il nomignolo di “Barcellonetta”. Nel 1412 i cittadini ebbero un importante ruolo nella resistenza contro gli
attacchi di Guglielmo III, il Visconte di Narbona; da questo avvenimento nacque la famosa usanza di brucia-
re un fantoccio con le sembianze di soldato francese e di cantare una famosa canzone popolare, inno alla
sconfitta di Guglielmo e dei sassaresi traditori che lo avevano aiutato.

LE MURA DEL POPOLO
La posizione strategica di Alghero, che permetteva di resistere a qualsiasi assedio, fu il motivo per il quale furo-
no innalzate le imponenti fortificazioni. Inoltre, nel 1500 la città era lo scalo più importante dell’isola, nonché
centro di commercio dei numerosi prodotti provenienti dalle campagne circostanti. In conseguenza al suo
ruolo, divenuto sempre più di primo piano, si costruì la Cattedrale e la chiesa di San Francesco, mentre nel
1503 si fregiava del titolo ufficiale di Città Reale. Nelle cronache di quegli anni si evidenzia la vivacità dei
commerci, la lussureggiante agiatezza delle classi più abbienti; ogni giorno in città si riversavano persone da
tutto il circondario e la Piazza Civica era il centro attorno al quale ruotava questo vortice di benessere. Gli
algheresi e gli altri isolani s’incontravano durante il giorno, ma la notte “i sardi” dovevano abbandonare il cen-
tro, oppure rischiare di passare la notte in carcere. Alcune testimonianze narrano che si rischiasse di essere
scaraventati giù dalle mura, se ci si tratteneva in città dopo la chiusura dei cancelli, sebbene queste estreme
misure furono realmente attuate nei periodi di guerra. In quegli anni si consolidò la divisione tra algheresi e
sardi, almeno concettualmente, che fino a pochi decenni fa dava la convinzione, a molti abitanti del borgo, di
non appartenere al resto dell’isola. In realtà, seppure si mantenesse il dialetto e forse i costumi, le epidemie di
peste del ‘300 e del ‘600, oltre a quella più recente di colera (‘800), avevano falcidiato gran parte dell’origina-
ria popolazione di catalani, che venne lentamente rimpiazzata dagli abitanti del circondario.

I CATALANI DI OGGI
Mentre assaggio un delizioso liquore all’arancio, Doloretta Caneglias, catalana certificata, mi racconta
com’era Alghero a cavallo della Seconda Guerra Mondiale, ancora abitata dalle famiglie nobili spagnole,
anche se la ricchezza di molte di queste risiedeva solo nel titolo e nella loro dignità, senza possedere però
nemmeno i soldi per comperare il pane. Dall’altra c’erano anche persone come Donna Renata, Donna
Antioga, Donna Olimpia, così benestanti che alcune di loro dovevano mettere i soldi nel balcone a cambia-
re aria, almeno ogni tanto, per evitare che ammuffissero. Alghero aveva seguito la decadenza dell’Impero
Spagnolo, già dagli inizi del 1700, eppure la lingua e l’identità algherese resisteva, le persone che venivano
da fuori dovevano imparare il dialetto per integrarsi; i “sardi” introdussero alcuni termini, ma non cambiaro-
no la lingua ufficiale.
Agli inizi degli anni ’60, del secolo appena trascorso, anche la storica resistenza della lingua iniziò a vacilla-
re, venne inaugurata la mondovisione e la cultura del Rock 'n' roll invase il mondo, venivano diffuse imma-
gini di un lontano benessere, le persone sentivano il bisogno di seguire uno stile, nascevano i “trend”, le mode
globali; inoltre la scuola italiana premeva per la difesa della lingua ufficiale della neonata Repubblica.
“Quando ero all’asilo, mi racconta Francesco Ballone, la suora aveva richiamato mia madre perché mi aveva
sentito parlare in algherese, come se avessi commesso un’azione gravissima”. In effetti la parlata locale si era
conservata soprattutto tra le persone con una scarsa istruzione scolastica e il suo uso, di conseguenza, signi-
ficava mancanza di cultura; ovviamente non era il caso di Francesco e di tante altre persone come lui, attac-
cate a quella lingua musicale dei nonni che riempiva le vie del Centro Storico. L’ignoranza era molto più evi-
dente in chi sosteneva quelle tesi di censura, attualmente ribaltate dalla corsa, a livello planetario, alla con-
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servazione delle lingue minori. L’algherese deriva direttamente dal catalano, una lingua romanza riconosciu-
ta; attualmente tra gli studiosi della lingua si dibatte, con la divisione in diverse correnti di pensiero, l’oppor-
tunità di insegnare un dialetto più vicino alla lingua madre, oppure di preservare l’algherese nella sua natura-
le evoluzione correntemente parlata. 
Don Nughes, un sacerdote annoverabile trai massimi esperti di Algherese, nella sua Escola de Alguerés
“Pasqual Canu”, da oltre vent’anni insegna il suo dialetto a chiunque voglia impararlo, residente o meno in
città. “L’algherese sembrava una lingua destinata a scomparire, mi spiega, ma proprio negli ultimi anni si è
avuta una riscoperta di questo lato dell’identità cittadina”. Don Nughes mi trasmette chiaramente il suo senso
d’intendere “essere algherese”, che non è così strettamente legato all’origine catalana: “Gli algheresi erano tutti

quelli che venivano ad abitare in città, che si doveva-
no integrare in una realtà nella quale si parlava solo
questo dialetto. Con l’espandersi di Alghero le cose
cambiarono, arrivavano sempre più forestieri che riu-
scivano a sopravvivere in comunità, senza dover per
forza abbandonare il loro dialetto, la necessità d’in-
tegrarsi veniva meno”.
Il discorso si conclude con una considerazione sulla
conservazione della lingua: “Se devo decidere tra
conservare la mia lingua o introdurne una nuova,
seppure sia la lingua madre, preferisco la prima ipo-
tesi, legata alla mia storia ed alla mia cultura”.
Insomma, non si tratta solo di etichetta.
Francesco mi fa notare come molti catalani vengano
a visitare Alghero convinti che tutti i cittadini parlino
la loro lingua, rimanendo delusi nel costatare che,
nonostante tutti li capiscano, la stragrande maggio-
ranza non è in grado di affrontare una conversazio-
ne. Sembra che queste situazioni siano state create
dalle false attese pubblicizzate dall’industria del fol-
klore, esaltando la singolare caratteristica del borgo,
ma ovviando la concreta descrizione della realtà lin-
guistica locale.
“È come andare a Hong Kong ed aspettarsi che tutti
parlino un inglese perfetto”. Con questa simpatica
battuta, un brillante barista del borgo riassume il suo
pensiero su queste aspettative, e continua “Io ci ho
fatto scalo mentre andavo in Thailandia e con quella
convinzione, per poco non perdo la coincidenza,
cercavo l’imbarco Twenty (venti) e mica lo sapevo
che quelli lo pronunciavano Zuenzy. In questo Bar
vengono molti ragazzi catalani, entrano ed inizia a
parlare a tutta birra, e prima che tu li abbia inquadra-
ti o ti sia abituato a quella sorta di algherese accele-
rato, ti chiedono se parli inglese, ti sembra normale”?

L’IDENTITA’ RITROVATA
Attualmente si sta facendo molto per conservare e
divulgare le tradizioni del borgo catalano, non solo
linguistiche o culinarie, visto l’antica tradizione
gastronomica di Alghero, ma anche sociali e religio-
se, sebbene quest’ultime fossero ben consolidate
nelle coscienze dei cittadini. La Settimana Santa
Algherese è uno degli esempi più eclatanti delle tra-
dizioni tramandate dai catalani, ogni anno sono cen-
tinaia i fedeli che si accodano con le fiaccole alla
lunga processione, mentre sono migliaia quelli che la
osservano lungo il suo percorso. Quando il corteo si
snoda tra la folla raccolta ai lati delle strade, è un atti-
mo d’intensa religiosità e riflessione e mentre il prete
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recita il rosario in italiano, alcuni, tanti, moltissimi rispondono in catalano. Ormai è quasi inesistente la con-
vinzione che un cittadino di Alghero non sia sardo, alcuni giovani studenti ai quali ho rivolto questa doman-
da mi hanno guardato come se fossi un po’ picchiatello.
Forse la cultura di questo popolo è destinata a sparire, oppure a mutare in qualcos’altro di poco conforme
all’originale; ci sono persone che ritengono ci sia una strumentalizzazione dei loro costumi, tante altre che
non si preoccupano nemmeno di queste discussioni: vogliamo chiamarli catalani? 
Probabilmente è utile solo a noi, per cercare di inquadrare un popolo ideale, disperso nelle vie della nuova
città, cresciuta velocemente sulla spinta del turismo balneare; ma quando le campane della Cattedrale suona-
no per la messa, quando il mercato apre ancor prima del sorgere del sole, quando le tiepide serate primaveri-
li rinfrescano il lungomare, gli algheresi lasciano le loro case ed in gesti senza tempo, perpetuano con natura-
lezza la loro identità.
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S.ANTIOGU
SULCITANU

LA SAGRA PIÙ ANTICA DELLA SARDEGNA

11 Aprile 2005, quindici giorni dopo la Pasqua, si celebra la 486ª Sagra di  S.Antioco
Martire patrono dell’Isola. È festa antichissima “ignorandosene il principio” che per alcuni
studiosi risale al momento in cui i primi fedeli, attirati dalla fama del Santo, cominciarono
a visitare il luogo in cui egli morì e dove in seguito fu ritrovato il suo corpo. La testimo-

nianza più antica della celebrazione della festa si trova in una disposizione del 29 settem-
bre 1520 emanata dall’arcivescovo di Cagliari, dove si ordina che: ”Tutti coloro che andranno

a S.Antioco in Aprile come in Agosto, a celebrare gli uffici divini, partecipino alle distribuzioni
come si trovassero in sede...”. 
Secondo la tradizione, Antioco nacque attorno al 95 – 96 d.C. in Mauritania, allora annessa all’Impero di
Roma. Governatore di questa regione pare fosse lo stesso padre di Antioco, di cui non si conosce il nome, ma
che di certo era di religione pagana, al contrario della moglie Rosa e dell’altro fratello Platano. Padre Tommaso
Napoli nel suo libretto “Vita, Invenzione e Miracoli del glorioso Martire S.Antioco detto volgarmente
Sulcitano” pubblicato a Cagliari nella Reale Stamperia nel 1784 descrive riccamente le opere del Santo:
“Piamente e cristianamente educato il nostro Antioco applicossi dopo i primi studi a quello della medicina,
che gli servì di mezzo opportuno per facilitargli la conversione d’un gran numero d’infedeli…Sparsasi perciò
ben presto la fama del disinteresse, della carità, e dei prodigi del cristiano medico, era incredibile il concor-
so di ogni genere di persone che a lui ricorrevano per sollievo, e costretto vedeasi chiamato da più parti a
scorrere or in questa or in quella contrada, qual fatica però egli con piacere addossatasi”.
L’Imperatore Adriano, che si trovava verso l’anno di Cristo 126 in quelle regioni d’Africa, fece comparire
Antioco al suo cospetto e lo accusò, nella sua qualità di medico e scienziato, di aver prestato il suo nome ad
una setta nemica dell’impero, di aver negato il culto degli dei per adorare un uomo crocifisso. Decide di man-
dare il santo in esilio: “onde fatto tosto il rescritto, ed intimatoglielo, fu Antioco consegnato ad un cavaliere,
o capitano chiamato Ciriaco, affinché al luogo il menasse del suo destino. Imbarcati sopra una nave, dopo
sofferte alcune furiose tempeste calmate colle orazioni del santo, approdarono alle spiagge dell’isola di Sulcis,
e trovatala deserta, ivi lo lasciarono in abbandono”. 
La leggenda vuole che qui, raccolto in preghiera nella sua grotta, Antioco muore mentre attende di venir pre-
levato dalle guardie romane che dovevano condurlo a Karales. Subito dopo la sua morte, che la tradizione
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Foto storica della

Sagra di Sant’Antioco.

fissa attorno all’anno 127, la fama delle sue opere si sparse nel Sulcis e poi in tutta
la Sardegna. 
Nel luogo del ”martirio“ del santo moro sulcitano (si tratta di un ipogeo punico
monocellulare che fa parte di un complesso catacombale di notevolissime dimen-
sioni ancora in gran parte inesplorato), sorse il primo nucleo di una delle catte-
drali più antiche della Sardegna, il cui primo impianto, unito al cimitero catacom-
bale, risale al V secolo. Una lapide, anche questa databile allo stesso periodo rin-
venuta nel 1615 sulla tomba che si suppone quella del santo cristiano, attesta la
storicità del personaggio. L’iscrizione è da ritenersi, verosimilmente, il documen-
to più antico che riguarda Antioco; in questa è detto santo – BEATI SCI ANTHIO-
CI - e vescovo – PONTIFICIS XRI -. Le strutture originarie della chiesa sono tipi-
che dell’architettura bizantina. La cupola è l’elemento architettonico più impor-
tante e presenta come quella di S. Saturno di Cagliari, le scuffie agli angoli del
quadrato su cui imposta, particolare costruttivo del IV-V secolo. 
Il 13 luglio 1102 la chiesa di S. Antioco in Sulcis, donata nel 1089 dal Giudice
Costantino ai monaci Vittorini di Marsiglia, veniva riconsacrata dal vescovo
Gregorio dopo alcune ristrutturazioni e modifiche. Nel 1124 un altro Giudice di
Cagliari, Mariano Torchitorio, donava al Santo l’isola sulcitana che da quel
momento prenderà il nome di Isola di Sant’Antioco.  
Importantissima, per il valore storico e letterario, è la donazione fatta l’11 giugno
1216 dalla Giudicessa Benedetta di Lacon Massa e da suo figlio Guglielmo,
Giudice della Provincia di Cagliari, a favore del Vescovo di Sulcis Bandino e dei
suoi successori. La donazione è redatta in un coltissimo volgare sardo (l’originale
è conservata presso l’Archivio di Stato di Torino) e testimonia del ruolo non subalterno della lingua sarda nei
confronti del latino cancelleresco fin dal XIII secolo. Ecco una breve parte iniziale del testo: “Ego Benedita de
Lacono, Donna de Logu, cun fillu miu Doniguellu Guillelmu, pro uoluntade de Deus, Podestandu parte de
Caralis, fazu custa carta pro beni quillat fatu a su Donnu miu Santu Antiogu de isola de Sulki: dau illoi a sa
iscla de Finugu, e a iscla de Logos, e a Cortinas: a iscla Masonis: a iscla Maiori qui est inter aquas a Corru de
ponti, qui sunt custas isclas da y su ponti inoghi in qui intrant ayntru de isola de Santu Antiogu, et sunt da in
chi de sa Clesia de Santu Speradu, de ponti fini a sa terra firma. Custas isclas imoi dau cum omnia causa cantu
si appartenint a pusti custas isclas quindi fazat su Donnu su Piscubu miu de Sulchis, Maystru Bandinu su qui
li at a plaguiri a uoluntade sua, segundu faguit de sas ateras causas de su Piscobadu suu, qui sunt in balia sua:
a issu, et a totus sos Piscobus cantu ant esseri pusti issu in su Piscobadu de Sulchis: bollant pasquiri cun pegu-
lia issoru: bollant fayri imoi silua, o fayri chircas, o piascari, o fayri veruna atera causa, qui torrit a proi a Santu
Antiogu, et a su Piscobadu de Sulchis”.....”. (”Io Benedetta di Laconi, Signora del Luogo, insieme a mio figlio
Donnichellu Guglielmo, per volontà di Dio, governando la regione di Cagliari, faccio questo scritto per il bene
che ha fatto al mio Signore, S.Antioco dell’isola di Sulcis: gli dono le terre di Finugu, le terre di Logos, e quelle
di Cortinas; le terre di Masonis e quelle di Maiori che sono fra le acque a Corru de ponti. Queste terre vanno
dal ponte in qua ed entrano dentro l’isola di Sant’Antioco, e vanno dalla chiesa di Santu Speradu, dal ponte fino
alla terra ferma. Queste terre ora dono con le loro pertinenze e con tutto ciò contengono, perchè il Signor
Vescovo mio di Sulcis, Maestro Bandino, ne faccia ciò che gli piacerà secondo la sua volontà, come fa per le
altre cose del suo Vescovado che sono in suo possesso: le dono a lui e a tutti i vescovi che ci saranno dopo di
lui nel Vescovado di Sulcis: che vi facciano pascolare
il loro bestiame, che facciano legna, questue, peschi-
no o facciano qualsiasi altra cosa che torni a vantag-
gio di S.Antioco e del Vescovado di Sulcis.“). 

”Sa Festa Manna“
La festa principale era quella che cadeva il lunedì,
quindici giorni dopo la Pasqua. Il Vidal ricorda la
festa di novembre che ricorda la sua morte, la festa
d’agosto in ricordo della Dedicazione della chiesa ed
infine quella che si festeggia in quaresima e ricorda
la seconda e ultima consacrazione della chiesa fatta
da Pietro, vescovo sulcitano.
Dal giovedì precedente, il Capitolo della Cattedrale
di Iglesias cominciava a preparare per il lungo viag-
gio a Sulcis la grande e pesante statua di
Sant’Antioco che durante l’anno stazionava nell’ap-
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posita cappella in Cattedrale, il cui altare una bolla
di Gregorio XIII del 1584 aveva reso “privilegiato”.
Il simulacro, veniva rivestito con la toga rossa delle
occasioni più celebri e collocato su un carro, traina-
to da un possente giogo di buoi, i migliori del Sulcis,
parati a festa ed ornati di fiori e condotto fuori da
Iglesias, accompagnato dai membri del Capitolo sino
alla chiesa di San Sebastiano. I processionanti erano
preceduti e seguiti dalla cavalleria, che li scortava
fino al sepolcro del Santo, nell’isola di Sulcis. Dopo
aver sostato a Barega, il cocchio giungeva la sera a
Barbusi, dove si fermava fino all’alba. La notte, tra-
scorsa a Barbusi illuminata da centinaia di fuochi,
era caratterizzata da grandi cene, seguite da balli e
da canti. La mattina seguente il corteo processionale
si rimetteva in cammino e, attraverso Coederra e San
Giovanni Suergiu, raggiungeva il ponte di Santa
Caterina che immetteva nell’isola di Sant’Antioco. I
festeggiamenti si protraevano per quattro giorni dal
sabato a tutto il lunedì. È da ricordare la memorabile
festa del 4 maggio 1615, che a detta dell’Esquirro
superò per la sua importanza i confini della
Sardegna, protraendosi per quattro giorni: “E benché
ogni anno si celebri in maniera solenne e completa,
il quattro di maggio dell’anno 1615, però, si festeg-
giò più solennemente che mai. Il 18 di marzo di
quello stesso anno, infatti, fu ritrovato il Santo Corpo.
L’Arcivescovo di Cagliari Mons. Desquivel fece pre-
parare per il Papa Paolo V una relazione dettagliata
sul ritrovamento del corpo di S.Antioco, conservata
nell’Archivio Segreto del Vaticano; altra copia,
accompagnata da un reliquiario d’argento che conte-
neva un osso della gamba del Santo, venne inviata al
re di Spagna Filippo III e l’originale si trova ancora
nella Biblioteca Nacional de Madrid. La notizia si

divulgò rapidamente mentre come ogni anno per la festa del dopo Pasqua, si stava provvedendo a rimettere in
sesto i ponti e le case dell’Isola. Già dal giovedì cominciarono a convergere verso Iglesias folle sempre più
numerose di fedeli. Chi era a piedi e chi a cavallo; tutti allegramente devoti, trasportavano la statua del Santo
e l’urna rivestita di velluto carminio dove era il corpo. Su un’altra portantina era trasportata la testa custodita
in un reliquario d’argento finemente cesellato, con bassorilievi di angeli ed altri fregi “muy curiosos”, che
aveva fatto fare a sue spese Don Francesco Desquivel.
Il sabato giunsero a Sulcis e, tra festose scariche a salve di fucileria, entrarono nella chiesa con un tale fervo-
re che pareva di essere in mezzo a un “giudizio universale”, tanta era l’affluenza di gente. Lo zelo e la devo-
zione dell’immensa folla era tale che moltissimi seguivano le sante reliquie andando in ginocchio per la stra-
da accidentata e invocando il Santo. Alla festa, intervennero moltissimi aristocratici ed un numero esorbitan-
te di cavalieri della nobiltà cagliaritana, abbigliati di stupendi e ricchissimi costumi. Il lunedì, dopo i vespri,
Frà Tommaso Pitzalis dell’Ordine dei Predicatori di Cagliari, tenne un infuocato e straordinario sermone su
S.Antioco che mandò in visibilio i fedeli. Subito dopo, tra salve di fucileria, si formò una grandiosa processio-
ne che, partita dal piazzale antistante la chiesa, trasportava su una portantina la statua del Santo, su un’altra
che seguiva erano, invece, la cassa con il corpo e l’urna con la testa. La folla era così incontenibile che chi
non aveva trovato posto nella piazza gremiva il tetto della chiesa; mentre lungo il tragitto del corteo erano dis-
seminati numerosi archibugieri che, al passaggio della statua del Santo, sparavano a salve, secondo un ordine
prestabilito. La processione si concluse tra la musica delle trombe e dei tamburi. E con essa si concluse anche
la festa, la più grande e magnifica di tutti i tempi, per il numero dei partecipanti (vi accorsero gran numero di
forestieri, Castigliani, Aragonesi, Portoghesi, Italiani e Francesi) e per l’abbondanza di merci e di alimenti,
messi a disposizione e offerti all’acquisto, nelle rivendite. Il concorso della gente fu enorme, e l’Esquirro tiene
ad affermare con la sua puntigliosa precisione che il numero dei cavalli fu di 4125, che le “tracas” (i carri
coperti) furono 3000, i carri scoperti 1000, i carrettieri 4000, i barcaioli 150, senza contare la gente interve-
nuta a piedi che raggiungeva all’incirca il numero di 3000. 

”Fura Santus“
Verso la metà del 1800, con la fine delle invasioni barbaresche, si pensò che fosse giunto il momento di ripor-
tare a su monimentu, all’altare della catacomba, le reliquie del Santo. L’Amministrazione della città di
Sant’Antioco inoltra al Capitolo e al Vescovo di Iglesias la richiesta per ottenere indietro le reliquie da Iglesias.
Ne seguì una lunga e difficile controversia tra i due comuni, con la reciproca accusa di ”fura Santus“. Nel
1853, le autorità di Sant’Antioco predisposero un piano per riconquistare, con l’astuzia, le reliquie del Santo.
Al momento della partenza, al grido di ”Su santu est su nostu e s’Arrelichia puru“, circondarono la statua del
Santo nel punto dove sorgeva ”sa cruxi de is reliquias“. Scrive Alberto La Marmora, che era allora comandan-
te militare della Sardegna nel suo Itinerario:
Nel 1851, allorchè io avevo il comando militare dell’Isola gli abitanti di Sant’Antioco si opposero a che le reli-
quie del Santo ritornassero ad Iglesias. Fecero tumulto, per cui io mandai con tutta fretta il vapore con truppa
e con il Giudice istruttore: ma se nella forma avevano torto, turbando l’ordine pubblico, nel fondo avevano
ragione, perché nel 1615 allorchè furono trovate le reliquie si specificò che le medesime sarebbero traslocate
in Iglesias per timore della profanazione dei Saraceni, fino a che Sant’Antioco resterebbe disabitato, ora poi
questo villaggio è molto popolato e può garantire dagli insulti le reliquie e dall’altra parte, dopo la conquista
d’Algeri, non vi è più da temere le invasioni barbaresche. Fu intentata una lite, ed al momento che io scrivo è
stata decisa in favore dei popolani, di modo che le reliquie del Santo ora riposano colà, né si fa più quello
splendido accompagnamento dal Capitolo e dal municipio di Iglesias.
Nel 1852, dopo una definitiva sentenza emessa dal Tribunale di Genova sollecitata dal Vescovo Giovanni
Battista Montixi, i resti del corpo del Santo venivano riaffidati alla città di Sant’Antioco, ed è qui che si tiene
ogni anno, quindici giorni dopo la Pasqua, la festa di S.Antioco, ”Martyr Apostolicus et Patronus totius Regni
Sardiniae“. 

Elenco delle chiese sarde dedicate a Sant’Antioco
S.Antioco di Sant’Antioco (CA)
S.Antioco di Bisarcio Ozieri (SS)
S.Antioco di Mogoro (OR)
S.Antioco di Atzara (NU)
S.Platano e S.Antioco di Villaspeciosa (CA)
S.Antioco di Muravera (CA)
S.Antioco di Villamar (CA)
S.Antioco di Sanluri (CA)
S.Antioco di Villasor (CA)
S.Antioco di Ulassai (NU)
S.Antioco di Gavoi (NU)
S.Antioco di Orgosolo (NU)
S.Antioco di Scano Montiferro (OR)

S.Antioco di Palmas Arborea (OR)

Festa a Bonaria di Cagliari
Festa a Girasole
Festa a Neoneli
Festa di Zeppara (OR)

Simulacro a Dolianova
Simulacro a Iglesias

Veduta del paese di

Sant’Antioco

Le zone archeologiche

dell’isola di

Sant’Antico e i famosi

tophet.
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e origini della Cavalcata risalgono al 1899 quando Umberto I e Margherita di
Savoia, giunti in città per una visita ufficiale, assistettero ad una sfilata di costumi
tradizionali della Sardegna e ad un’esibizione di cavalieri. La festa da quella volta
non fu più ripetuta e solo nel 1951, i soci del Rotary Club Sassari, in coincidenza

di un convegno, organizzarono per gli iscritti provenienti da tutto il mondo una sfi-
lata in costume, in qualche modo molto simile a quella originariamente offerta ai

reali. Da allora è stata ripetuta tutti gli anni nel giorno dell’Ascensione fino a quando, a
causa della soppressione di alcune festività infrasettimanali, è stata definitivamente fissata per la terza dome-
nica di maggio (eccezionalmente spostata quest’anno al 2 giugno).
La sfilata è imponente, grazie ai numerosi gruppi provenienti da ogni angolo della Sardegna che percorrono
le vie della città in uno sfavillio di colori: i rossi della Barbagia, gli azzurri del Sulcis, i verdi del Campidano
e i neri della Gallura. I costumi in genere sono molto vistosi, impreziositi da ricami e da gioielli di ispirazio-
ne ispano-moresca, spesso anche in contrasto con la povertà dei paesi di origine. Assai diversi uno dall’altro,
per vari elementi caratteristici, i costumi hanno motivi ricorrenti: in quelli femminili il capo è coperto da un
velo, una cuffia o uno scialle; le gonne sono lunghe e plissettate, il grembiule è ricamato. Più uniforme il
costume maschile, con berretto o ”berritta“, corsetto, gonnellino e mastruca in orbace nero, che è un tessuto
di lana non sgrassata e tessuto a mano. Tra le attrazioni di sicuro impatto vi sono i gioielli, meravigliosi manu-
fatti orafi, nel passato indossati per ornare la sola veste festiva. Altri protagonisti sono i cavalieri, anch’essi in
costume tradizionale, che nel corso della sfilata non rinunciano a mostrare la propria abilità. Il percorso può
essere cambiato, solitamente ciò avviene a causa dei lavori stradali, ma, malgrado deviazioni obbligate, esso
si snoda per le vie del centro concludendosi, in tarda mattinata, nell’immensa piazza d’Italia (un ettaro esat-
to). Essa viene comunemente definita il ”salotto“ di Sassari, sia per la sua bellezza sia per la sua centralissima
collocazione.
Nel pomeriggio, all’Ippodromo comunale, i cavalieri che hanno partecipato alla sfilata e, che per ragioni di
sicurezza hanno dovuto rinunciare alle corse sfrenate, si affrontano in gare ippiche e si esibiscono in pariglie
ed esercizi equestri. La sera fa da contorno alla
manifestazione un’altra importante espressione del
folclore sardo: la rassegna di danze e canti isolani.
La Cavalcata è sentita dai sardi come un ”appunta-
mento di Primavera“, un incontro all’insegna della
celebrazione dell’unità del popolo isolano.
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n territorio di Goni (CA), nella parte più settentrionale del Gerrei, tra alberi secola-
ri di querce e roveri, sorge uno dei siti più suggestivi della Sardegna dove il tempo
pare essersi fermato al IV millennio a.C. per portare sino a noi la testimonianza
delle prime civiltà che l’abitarono.

Lungo i tornanti che da S. Basilio conducono verso Goni (61 Km da Cagliari) si ha
già la sensazione di trovarsi in una delle zone della Sardegna più selvaggia e silen-

ziosa, quasi si avverte che si sta per giungere in un luogo magico, un tempo teatro di riti
sacri e divinatori, in cui l’uomo adorava la natura e tutto ciò che questa potesse offrirgli per vivere. 
Una volta varcato il cancello dell’area archeologica, la prima sensazione è quella di trovarsi in una sughere-
ta ben curata, coi sentieri delimitati e l’erba verdissima ai lati. Dopo i primi passi all’interno del parco, sulla
destra appaiono una ventina di menhir la cui altezza varia da poco più di mezzo metro a tre metri, allineati

lungo l’asse Est-Ovest con presumibili riferimenti astrali
e temporali, riconducibili al culto degli antenati. 
Proseguendo lungo il sentiero, sulla sinistra, a pochi
metri dall’asse dei menhir, si apre un grande circolo
all’interno del quale, ai piedi di due grandi querce, si sta-
glia la prima tomba (in realtà la seconda per ordine di
denominazione). La Tomba II costituiva il centro di tutta
l’area sacra; scolpita in diversi blocchi di arenaria è for-
mata da un padiglione d’ingresso, da un’anticella a
forma semicircolare e dal nucleo tombale vero e proprio.
Del padiglione d’ingresso è visibile il portello interno
sagomato a rincasso, manufatto finemente scolpito che
testimonia l’elevato grado di abilità raggiunto nella fab-

bricazione degli utensili e nella lavorazione della pietra da parte di quelle comunità stanziali di ”Cultura di
Ozieri“, risalenti al neolitico recente (3200-2800 a.C.). Gli scavi diretti da Enrico Atzeni negli anni ’80 hanno
portato alla luce numerosissimi manufatti di diversa tipologia e fattura, conservati al Museo Archeologico di
Cagliari e appartenenti alla cultura che prende il nome da San Michele Ozieri, sito dove fu riconosciuta per
la prima volta.

I

Domus de Janas nel

parco di Pranu

Muttedu, Goni

La Tomba I, sepoltura

megalitica del tipo a

circolo di Pranu

Muttedu

Pochi passi più a nord dalla Tomba II, a breve distanza l’una dall’altra, si trovano la Tomba I e un’altra sepol-
tura megalitica del tipo a circolo, a completamento di quello che è il disegno ingegnosamente creato da chi
un tempo faceva di quest’area un luogo di culto; se infatti riportassimo sulla carta le circonferenze che si otter-
rebbero legando tra di loro i menhir e i circoli megalitici, otterremmo una straordinaria stilizzazione del sole
con i suoi raggi, che l’antico popolo di pastori locali adorava e rispettava.
Il complesso megalitico rende bene l’idea di quello che l’uomo arcaico fosse in grado di creare, costruire e
pensare, con a disposizione quei pochi materiali e conoscenze che aveva. Il grande ingegno di questi antichi
uomini lo si può ammirare anche nell’altra parte del
parco archeologico, più estesa e maggiormente svi-
luppata nella campagna dell’altopiano, dove è alta la
concentrazione delle caratteristiche Domus de Janas,
”le case delle fate“. Si tratta di tombe scavate nella
roccia arenaria, composte da uno o più ambienti, tal-
volta preceduti da un’anticella dove nelle camere
funerarie, accanto agli inumati, erano deposti ogget-
ti di corredo che accompagnavano il defunto nell’al-
dilà. 
Secondo la leggenda, le piccole tombe ipogeiche
sarebbero le casine delle Janas, quelle fatine minu-
scole e bellissime, dotate di una voce deliziosa.
Queste ”streghe“ scavavano da sole le loro abitazio-
ni e avevano delle mammelle lunghissime che getta-
vano dietro le spalle per allattare i bambini che por-
tavano dentro ceste legate alla schiena.
Ma la seconda parte del parco presenta anche altre
sepolture megalitiche a circolo come la Tomba III, la
tomba V e la curiosa Tomba IV, caratterizzata e sovra-
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stata da un trittico di menhir disposti evidentemente secondo un ordine familiare, che vede al centro il capo-
famiglia col menhir più alto, alla sua sinistra la donna, simboleggiata da un menhir leggermente più basso e
tozzo e infine il piccolo rappresentato dal menhir più basso sulla destra. 
Tutta l’area del parco, che per la sua importanza archeologica viene visitato ogni anno da studiosi e turisti pro-
venienti da tutte le parti del mondo, gode di una rete di sentieri e di una segnaletica che rendono la ricerca
dei monumenti presenti molto facile e appassionante allo stesso tempo; le tombe e i menhir, infatti, sono spes-
so nascosti tra la vegetazione di macchia mediterranea e le querce secolari che spesso distano tra loro anche
diverse centinaia di metri, rendendo la loro scoperta quasi una mini avventura alla Indiana Jones!
Per quel che riguarda i servizi offerti al visitatore, all’interno del parco si trova l’unità introduttiva agli scavi, dota-
ta di strumentazione multimediale in grado di orien-
tare gli utenti alla visita dei monumenti sotto il profi-
lo archeologico, storico e culturale. Inoltre, i visitato-
ri che intendono approfondire la visita anche da un
punto di vista naturalistico e paesaggistico (nei pressi
del parco si possono visitare il grazioso centro abita-
to di Goni e le sponde del Lago Mulargia), possono
fruire del servizio di ristorazione e gustare i prodotti
della cucina locale.
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he sia grande o piccola, l’orchidea ha sempre un portamento altero.
Tutti conosciamo le orchidee esotiche, provenienti da lontanissimi angoli della
terra, ma forse in pochi sanno che anche in Sardegna crescono generi e specie di
Orchidacee che sono propri ed esclusivi del nostro territorio; esemplari che non

sono certamente né meno belli né meno singolari di quelli esotici. Le orchidee
nostrane sono di forma e colori svariati, spesso molto belle anche se di piccole

dimensioni. Il fatto che queste piante siano piuttosto rare e che diano luogo a numerosi
ibridi, sono elementi che fanno della ricerca delle orchidee selvatiche una vera e propria “caccia” agli esem-
plari meno comuni.
Le orchidee o Orchidacee sono
piante altamente specializzate,
hanno una struttura trimera, ma a
causa di una più elevata specializ-
zazione delle parti floreali, la sim-
metria è diventata bilaterale con
un’asse verticale che rende la parte
destra del fiore l’esatta immagine
speculare della parte sinistra. Nelle orchidee, in real-
tà si ha un perfetto adattamento alla fecondazione da
parte degli insetti. Questo adattamento è sottolinea-
to in modo spettacolare dalla specializzazione di
uno dei tre petali, differente dagli altri per dimensio-
ne, forma, colore e talvolta anche per struttura.
Questo petalo, detto labello, costituisce un carattere-
chiave delle orchidee. Il labello serve per accogliere
più efficacemente gli insetti impollinatori, e, per otti-
mizzare il risultato riproduttivo, si è in parte modifi-
cato rinforzandosi e girandosi di 180° verso il basso,
dall’ovario fino al peduncolo floreale, al momento in
cui il fiore sboccia.
Le orchidee in poche settimane escono dalla terra,
mettono foglie e fiori e scompaiono; la vita delle
parti aeree è molto breve. Quando arriva la primave-
ra (ma anche durante un inverno molto dolce) la
piantina si ingrandisce, spunta il germoglio dal terre-
no e le foglie si sviluppano all’aperto. Frattanto,
interrato, il tubercolo comincia a divenire più scuro
e a svuotarsi del suo contenuto per nutrire le piante
e permetterne il ciclo evolutivo. La pianta cresce,
mentre sotto terra i due tubercoli hanno mantenuto
le stesse dimensioni. La loro somiglianza coi testico-
li (orchis, in greco), giustifica il nome di un genere
intero. Una volta che i fiori sono stati fecondati, la
pianta scolora rapidamente. Gli ovari si gonfiano e,
aprendosi, lasciano sfuggire nugoli di minuscoli semi
che il vento trasporta e diffonde ovunque.
Come individuare per la prima volta un’orchidea
nell’immensa profusione di forme vegetali?
L’orchidea predilige sempre degli habitat con terreni
poveri; mal sopporta i bruschi cambiamenti ed esige
quindi un ambiente stabile ed equilibrato; come
pianta erbacea ricerca in genere habitat aperti. Gli
incolti sassosi, la macchia rada e diffusa, i pascoli
magri e abbondanti, i pendii ghiaiosi e calcarei, le
zone siccitose, i detriti di falde erbosi sono in gran
lunga i siti più ricchi di orchidee. Gli ambienti più
ombreggiati come la macchia fitta, le siepi, e i boschi
radi possono sostenere le specie prative, ma queste
sono di “passaggio” e man mano che l’ombra si
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